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La conoscenza si acquisisce leggendo.
Libri.

Analisi approfondite.
Inchieste giornalistiche. 

Poi viene il discernimento,
che collega la mente al cuore,

che attiva l’intelligenza emotiva,
che rafforza l’empatia. 

Per questo ci servono le storie e i narratori.

                                                                                                 Elif  Shafak
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Anche quest’anno scolastico, segnato duramente dalla pandemia, non è stato “facile” per stu-
denti, insegnanti e genitori. In modo particolare le secondarie di secondo grado non hanno 
mai potuto interrompere la didattica a distanza, con conseguenze importanti anche sulla so-
cialità che i ragazzi praticano nel quotidiano delle giornate in aula. Ciononostante, studenti e 
insegnanti si sono impegnati e attrezzati per garantire la continuità del proprio lavoro. Anche 
il “nostro” Liceo linguistico Primo Levi ha fatto la sua parte con diligenza e determinazione, 
senza tralasciare le attività e le progettualità inserite nel Piano per il Diritto allo Studio, ovvero il 
documento programmatico con cui l’Amministrazione Comunale stanzia le risorse economiche 
e delinea i progetti in collaborazione con gli Istituti Scolastici.
Le iniziative formative rivolte ai liceali, incentrate su tematiche di grande valore civile, quali 
quelle del Giorno del Ricordo e della Memoria e del contrasto alle mafie, sono state sapiente-
mente rielaborate dagli insegnanti per permetterne la realizzazione a distanza. I risultati sono 
eccezionali e contemplano video realizzati con grande impatto emotivo e la pubblicazione di 
questo catalogo, frutto del corso di grafic novel proseguito on line nel corso di questo anno.
Rivolgiamo quindi un orgoglioso e grato ringraziamento ai ragazzi, ai professori e agli speciali-
sti che, con ammirevole passione e costanza, hanno portato a termine questi progetti.
Ora tutti noi possiamo pienamente apprezzare il risultato di tanto impegno e continuare a te-
nere viva l’attenzione su temi che non dobbiamo mai dimenticare, anche in maniera creativa e 
originale, proprio come ha fatto il Liceo Primo Levi. A tal proposito Peppino Impastato disse 
che è importante continuare ad educare alla bellezza: “perché in uomini e donne non si insinui più l’a-
bitudine e la rassegnazione, ma rimangano sempre vivi la curiosità e lo stupore”.

       Marco Segala                 Maria Grazia Ravara
        Sindaco                Assessore all’Educazione



Il Progetto

Storie di lotta e sopravvivenza. Donne e uomini protagonisti nella Storia di ieri e di oggi fa parte del Piano 
dell’Offerta Formativa che il Liceo Statale “Primo Levi” di San Donato Milanese ha proposto 
nell’anno scolastico 2020/2021, in collaborazione con il Comune di San Giuliano Milanese.
Nonostante la didattica a distanza a causa delle restrizioni anti-covid, abbiamo deciso comun-
que di attivare un corso di graphic novel online, in continuità con il lavoro dello scorso anno, nel-
la consapevolezza dei rischi e delle difficoltà che avremmo incontrato. 
Il progetto è stato concepito come espansione della Mostra virtuale La Memoria e il Ricordo pub-
blicata su Instagram e realizzata nell’ambito delle iniziative ideate dalla Prof.ssa Rita Borali e 
promosse dalla scuola per la Giornata della Memoria e il Giorno del Ricordo.
 Per alcune classi l’iniziativa è rientrata all’interno dei percorsi di Educazione Civica; la classe 2 
D Scientifico, guidata dalla Prof.ssa Adele Neri, ha lavorato sulle figure dei Giusti nello sport e 
nello specifico ha realizzato il fumetto su Gino Bartali, al quale è stata recentemente dedicata la 
pista ciclabile che collega i comuni di San Donato Milanese e Peschiera Borromeo. 
Gli studenti che hanno partecipato al progetto sono così diventati testimoni dei testimoni, 
dando voce a protagonisti della Storia del ‘900: Primo Levi, Liliana Segre, Gino Bartali, Ottavio 
Missoni, Nino Benvenuti, Alida Valli, Sergio Endrigo, Alvise Dalbosco e Giuseppe Stranich.
In particolare la scoperta delle ultime due storie costituisce il valore aggiunto del nostro lavoro, 
perché si tratta di storie inedite che contribuiscono a fare luce su una pagina complessa e con-
troversa della storia del XX secolo, quella dell’esodo istriano.

Per la lotta alla mafia viene raccontata la storia di Piera Aiello, che dal 2020 è ricordata nel 
Giardino dei Giusti di San Donato Milanese. 

I risultati sono stati sorprendenti e originali: ogni studente, con un proprio linguaggio narrati-
vo-affiche, poesia visiva, fumetto- ha scelto un esempio di lotta per la sopravvivenza e di re-
silienza, che ha saputo attualizzare e proporre come modello di riscatto e di rinascita, fonte 
d’ispirazione nel difficile momento storico che stiamo vivendo. 

I Referenti del Progetto
Vincenza Spatola, Giorgio Giunta



Parte Prima
La Shoah e la Seconda Guerra Mondiale

Se ogni tanto qualcuno sarà candela accesa e viva della memoria,
la speranza del bene e della pace sarà più

forte del fanatismo e dell’odio dei nostri assassini

Liliana Segre





Nota biografica

Primo Levi nasce a Torino il 31 luglio 1919 da genitori ebrei: l’ingegnere Cesare Levi ed Ester 
Luzzati. Nel 1937 si diploma al liceo Massimo D’Azeglio e si iscrive alla facoltà di Chimica 
presso l’università di Torino, dove si laurea a pieni voti e con lode nel 1941. Il suo diploma ri-
porta la menzione “di razza ebraica” a seguito dell’entrata in vigore delle leggi razziali in Italia, 
nel 1938.
  Nel 1942 si trasferisce a Milano, dove trova un impiego presso la sede milanese dell’azienda 
svizzera Wander.
Qui entra a far parte, attraverso alcuni amici, del Partito d’Azione clandestino; nel settembre 
del 1943 si rifugia in val d’Aosta assieme a dei partigiani.
Il 13 dicembre 1943 viene arrestato dalla milizia fascista e dichiaratosi ebreo, viene trasferito 
nel Campo di prigionia e di transito di Fossoli, presso Carpi.
 Il 22 febbraio 1944, assieme ad altri 650 ebrei, caricati su treni merci, viene  trasferito nel cam-
po di concentramento di Auschwitz in Polonia.
Qui Primo viene registrato con il numero 174.517. Superata la selezione, lavorerà per la Buna,  
una fabbrica di gomma sintetica. Poco prima della liberazione del 27 gennaio del 1945 da parte 
dell’Armata Rossa, si ammala di scarlattina e viene ricoverato nell’infermeria del campo, detta 
Ka-be e in questo modo riesce ad evitare la marcia della morte. Primo Levi è uno dei tanti in-
ternati  sopravvissuti che intraprende  un lungo e travagliato  viaggio di ritorno in Italia,  rac-
contato nel libro La Tregua.
Giunto a Torino riallaccia i contatti con i familiari e gli amici sopravvissuti alla Shoah. L’incubo 
vissuto nel lager lo spinge subito a scrivere un testo che fosse testimonianza della sua esperien-
za ad Auschwitz e che verrà pubblicato con il titolo Se questo è un uomo.
Muore suicida l’11 aprile 1987. Le sue spoglie riposano presso il cimitero ebraico di Torino.

Virginia Re

https://it.wikipedia.org/wiki/1944


Nota dell’autore

Il fumetto racconta la storia di Primo Levi e 
della sua lotta costante per la sopravvivenza.
La maggior parte delle persone ha letto il li-
bro più famoso di Primo Levi, Se questo è un 
uomo, ed è proprio da questo che ho preso 
spunto per realizzare il mio graphic.

Ho tratto, dai capitoli più significativi e da 
quelli che mi ispiravano di più, dei disegni 
che potessero rappresentare la sua esperienza 
in sintesi. 
Sono partita dal primo capitolo “il viaggio” 
e ho voluto rappresentare le scene descritte 
all’interno di questo: come le persone tra-
scorrevano la loro ultima notte a Fossoli prima di essere portate in un campo di concentramen-
to.
Così ho fatto anche per gli altri capitoli. Questi insieme narrano il percorso che ha fatto Levi 
dalla sua prima notte al campo di concentramento fino alla sua liberazione.

Ho cercato di trasferire su carta i sentimenti che lui ha provato sulla sua pelle, come tante altre 
persone che oggi però non sono qui a raccontarcelo.

Ciò che mi ha colpito di più di Primo Levi è stata la sua forza nel riuscire a raccontare quello 
che gli è capitato per non smettere di ricordare.
Il suo è stato un viaggio che ha affrontato cercando di non perdere la sua umanità e la speranza 
che lo tiene legato alla vita.

Il dramma personale di Levi nel romanzo Se questo è un uomo è filtrato attraverso grandi modelli 
letterari, il più importante dei quali è la Divina Commedia. Le due opere hanno in comune il tema 
del viaggio e dell’Inferno. Per restituire questo aspetto ho scelto di creare un collegamento tra 
le tavole con il filo rosso dei versi danteschi. Il campo di Fossoli è un vestibolo infernale o un 
Limbo: è il luogo di un’angosciosa sospensione dello spazio e del tempo, dove si sta con la con-
sapevolezza di essere sull’orlo di un abisso doloroso. L’arrivo ad Auschwitz richiama l’ingresso 
di Dante all’Inferno: la tavola è dunque introdotta dai versi che il sommo poeta ha immaginato 



iscritti sulla porta del regno dei dannati. 
Nel capitolo Il canto di Ulisse Levi racconta i suoi tentativi di insegnare l’italiano a Pikolo durante 
il trasporto del rancio e si sorprende del fatto che le prime parole che gli affiorano alla memo-
ria sono quelle che Ulisse pronuncia nel XXVI canto dell’Inferno: “fatti non foste per viver come 
bruti ma per seguire virtute e canoscenza” è la voce di Dio che comanda di non vivere come bruti, di 
non perdere la dignità umana anche quando si è schiacciati sul fondo di quel luogo infernale. La 
liberazione infine sarà per i prigionieri il loro “uscire a rivedere le stelle”, portandosi però impressi 
nella carne per sempre i segni di quella drammatica esperienza.

Per quanto riguarda la realizzazione del graphic ho usato una tavoletta grafica e i colori sono 
tutti sul bianco e nero con un tratto semplice e diretto, senza sfumature.
Accanto ai disegni le foto di archivio ci ricordano tragicamente che “ tutto questo è stato”. 
In particolare ho dedicato una tavola intera alle fotografie della vita felice, di quotidiana norma-
lità, prima della cesura di Auschwitz, per ricordare a tutti che tutte quelle persone prima hanno 
avuto una vita che è stata loro rubata e che non può più essergli restituita.
 Noi possiamo cercare di non ripetere lo stesso errore continuando a ricordare.

Sara Negrini

















Nota biografica

Liliana Segre nasce a Milano il 10 settembre 1930 dal padre Alberto Segre e la madre Lucia Fo-
ligno, che muore quando Liliana non ha nemmeno un anno. Cresce quindi con il padre, e con 
i nonni paterni Olga e Giuseppe. Nel 1938, a seguito della promulgazione delle leggi razziali, 
viene espulsa da scuola, perché ebrea. Nell’ottobre del 1942 è sfollata a Inverigo, in Brianza,  
ma con il precipitare della situazione e le prime deportazione di ebrei, tenta invano di scappare 
con il padre in Svizzera: fermati al confine, vengono rispediti in Italia; qui vengono immediata-
mente arrestati e trasferiti al carcere di Varese, poi di Como e infine. 
di Milano, presso San Vittore, dove resterà per 40 giorni. 
Il 30 gennaio 1944 viene deportata dal binario 21 della Stazione Centrale, verso il campo di 
concentramento di Auschwitz-Birkenau. Viene subito separata dal padre, che muore il 27 aprile 
1944. Alla selezione, Liliana riceve il numero di matricola 75190; lavora presso la fabbrica di 
munizioni Union. Nel gennaio 1945 affronta la marcia della morte dal campo verso la Germa-
nia.
Il primo maggio 1945 viene liberata dal campo di Malchow. Dei 776 bambini italiani che sono 
stati deportati ad Auschwitz, Liliana è tra i 25 sopravvissuti. Nel 1948 conosce Alfredo Belli 
Paci, che diventa suo marito nel 1951 e con il quale ha tre figli, Alberto, Luciano e Federica.

I riconoscimenti

Le sono state conferite due lauree ad honorem, una in Scienze pedagogiche e l’altra in Relazio-
ni internazionali, nel 2018 il titolo di “Membro onorario del Corpo Accademico” all’Univer-
sità degli Studi di Chieti. Nello stesso anno ha ricevuto il Premio Passaggi per l’attività di saggisti-
ca e per la figura morale. Il 19 gennaio 2018 è stata nominata Senatrice a vita dal Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella «per avere illustrato la Patria con altissimi meriti nel campo 
sociale».

Virginia Re



Nota dell’autore
Ho scelto, in questa mia tavola, di raccontare il viaggio di “andata e ritorno dall’inferno” di Li-
liana Segre.
Liliana Segre venne deportata, insieme al padre, il 30 gennaio 1944 dal Binario 21 della stazio-
ne di Milano Centrale fino al campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau; il viaggio durò 
sette lunghi giorni in condizioni disumane.
La Segre ricorda molto bene ancora oggi le sensazioni di vuoto, di tristezza e di orrore che 
provò in quel brutto periodo della sua vita, ma la cosa che più le è rimasta impressa nella me-
moria, come una cicatrice indelebile nella sua umanità, e che tutt’oggi quasi non le dà pace, è 
l’indifferenza delle persone: conoscenti e non, che videro la sua vita frantumarsi lentamente, 
non si sentirono in dovere   di fare neppure qualcosa di minimo, anche solo un piccolo gesto di 
solidarietà.
Liliana riporta, in modo dettagliato, nel libro che ha scritto con Daniela Palumbo, Fino a quando 
la mia stella brillerà, un episodio in particolare che ci aiuta a comprendere ciò che effettivamente 
lei intenda con il concetto di “indifferenza”.  Aveva appena compiuto otto anni ed era una nor-
male serata di settembre che, come di consuetudine, trascorreva con i nonni e il padre. D’un 
tratto, però, quest’ultimo comunica a Liliana una notizia che segnò l’inizio del cambiamento 
che stava per avvenire nella sua vita: lei, come tutti i bambini ebrei, non sarebbe più potuta an-
dare a scuola. Il giorno dopo, su richiesta di suo padre, si recò a casa loro la sua maestra e lei 
si nascose per poter ascoltare la conversazione. Dopo che suo padre disse alla maestra quanto 
trovasse ingiusto, per via delle leggi razziali, privare sua figlia dell’istruzione che avrebbe me-
ritato, questa esordì semplicemente dicendo: ”non le ho mica fatte io le leggi”. E in effetti era 
vero, lei non aveva voce in capitolo, ma Liliana ricorda bene che nella sua voce non trovò né 
partecipazione, né dispiacere. La maestra se ne andò senza nemmeno chiedere a suo padre di 
porgere alla figlia i suoi saluti.
Liliana Segre ha suggerito di mettere all’ingresso del Memoriale di Milano proprio la parola 
“Indifferenza”, in modo che le persone possano prendersi un attimo per riflettere sull’impor-
tanza e la pericolosità di questo atteggiamento. Come dice lei stessa: “L’indifferenza fa male. È 
l’arma peggiore. La più potente. Perché se qualcuno ti affronta e ti vuole fare del male, puoi difenderti. Ma se 
intorno a te c’è il silenzio, come puoi difenderti?”.
Questo dunque è il motivo che mi ha spinta a mettere in primo piano la scritta Indifferenza 
cancellata proprio da Liliana Segre, perché è questo uno dei messaggi che lei vuole fare arrivare 
alle persone: ciascuno di noi ha una coscienza e la può usare per abbattere il muro dell’indiffe-
renza.
La maglia di Liliana con lo stemma di Superman è una chiara citazione delle Lediesis, Street ar-
tist che lottano per i diritti delle donne. Queste artiste creano murales raffiguranti personaggi 



femminili trasformati in eroine dei nostri tempi 
per il coraggio delle battaglie sostenute.
La moltitudine di persone rappresentate alle spal-
le della Segre simboleggia tutti gli innocenti che 
hanno dovuto subire le atrocità nei campi di ster-
minio.
Per contestualizzare il vissuto di Liliana ho voluto 
riportare la famosissima scritta che si trova all’in-
gresso del campo di concentramento di Auschwi-
tz: “Arbeit macht frei”, ovvero: “Il lavoro rende liberi”. 
Sullo sfondo ho rappresentato un paesaggio tri-
ste, grigio, spoglio… che immagino sia proprio 
come lo percepissero i detenuti… o forse peggio.
In primo piano, sul muro di recinzione, ho tra-
scritto a caratteri cubitali la parola INDIFFE-
RENZA appena cancellata da Liliana Segre con 
una bomboletta spray. Anche il muro ha un significato: rappresenta allegoricamente l’indiffe-
renza della gente e lo squarcio creato, che ha reso possibile vedere la moltitudine di innocenti, 
sembra aprirsi grazie alla voce di Liliana che invita tutti noi ad abbattere il muro dell’indifferen-
za e che ci dice:
“Non siate indifferenti, non omologatevi e stupitevi del male altrui” 

Sofia Tacchinardi









Nota biografica

Gino Bartali nasce a Ponte a Ema, piccolo centro toscano, agli inizi del 1914.
Ciclista professionista, per circa due decenni tra gli anni ‘30 e ‘50 vince tre giri d’Italia e due Tour 
de France. La vittoria in quello del ‘48 diventa occasione per stemperare il clima di tensione so-
ciale successivo all’attentato a Togliatti.
Tra il ‘43 e il ‘44, come partigiano, salva circa 800 ebrei. Nell’organizzazione svolge il ruolo di 
corriere, nascondendo e trasportando documenti nel tubo della sua bicicletta. Consapevole di 
rischiare la vita per salvare gli ebrei, consegna documenti falsi a molte persone.
Muore a Firenze nel 2000 e nel 2013 viene dichiarato giusto tra le nazioni per attività a favore 
degli ebrei durante la seconda guerra mondiale.
Israele riconosce il suo impegno, programmando annualmente una cerimonia in suo onore, che 
consiste in un percorso di 195 Km al quale partecipa, con partenza da Gerusalemme, un gruppo 
di ciclisti professionisti. 
La Israel Cycling Academy, in collaborazione con Pagine Ebraiche, ha già affrontato sui pedali il 
tratto di strada tra Firenze e Assisi su cui più volte Bartali transitò a partire dall’autunno 1943. Il 
percorso ricorda, infatti, la tratta in cui egli trasportava i documenti falsi.



Marco Floriddia, autore dei disegni

Nota degli autori

In classe abbiamo letto un e-book su I Giusti dello sport, contenente le storie di atleti e atlete, che, 
dalla Shoah al tempo presente, con coraggio, attraverso le loro attività agonistiche, hanno pro-
mosso la pace, la difesa dei Diritti Umani e l’idea di un mondo più equo e solidale. Tra tutte que-
ste storie, quella di Gino Bartali ci ha colpito particolarmente: non conoscevamo infatti questo 
aspetto della vita del famoso ciclista e, così, abbiamo pensato che anche altre persone potevano 
ignorarlo. La personalità, la forza e le scelte di bene di Bartali ci hanno guidato come un faro 
verso la decisione di raccontare la sua storia in un fumetto.
Per realizzare questo nostro progetto, come classe ci siamo occupati della scrittura, della sce-
neggiatura e della ricerca di immagini e articoli di archivio, mentre il nostro compagno Marco 
Floriddia era impegnato nella realizzazione dei disegni.
Abbiamo pensato di rappresentare il campione con lineamenti poco definiti e abiti attualizzati, 
sia per rendere la sua storia più vicina al lettore, sia per evidenziare il fatto che un Giusto non 
debba necessariamente essere nato in un periodo di guerra, ma potrebbe nascondersi in ciascuno 
di noi. Questa storia può così adattarsi alla vita di tutti, tutti possiamo fare una scelta di bene.
Infine l’alternarsi di disegni, immagini realistiche e documenti evidenzia l’incrocio tra la realtà dei 
fatti, quello che conosciamo della vita di Bartali, e la nostra personale interpretazione, ovvero ció 
che per noi caratterizza la sua storia.

2 D Scientifico













Murales realizzato da Hot in public, Tackle Zero, Je 73 sotto il cavalcavia della Paullese all’altez-
za dello svincolo per via di Vittorio.
Per saperne di più:
https://milano.repubblica.it/cronaca/2020/11/07/foto/gino_bartali_murale_peschiera_bor-
romeo_street_art-273476133/1/

https://milano.repubblica.it/cronaca/2020/11/07/foto/gino_bartali_murale_peschiera_borromeo_street_art-273476133/1/
https://milano.repubblica.it/cronaca/2020/11/07/foto/gino_bartali_murale_peschiera_borromeo_street_art-273476133/1/


…Non è un’offesa che cede al rancore,
non è ferita da rimarginare,

è l’undicesimo comandamento:
Non dimenticare

Simone Cristicchi

Parte seconda
Esodo istriano





Nota biografica

Alvise Dalbosco nasce l’8 ottobre 1934 a Fiume, allora italiana.

A 14 anni insieme con la sua famiglia, il 28 agosto 1948, lascia la sua città, non più italiana, per 
raggiungere l’Italia dove, dopo un viaggio durato ben tre giorni che lo ha visto fermarsi prima 
a Udine, presso un grande campo di smistamento di profughi giuliano-dalmati, poi a Venezia e 
dopo ancora a Firenze, trova infine sistemazione nel campo profughi di Laterina.

Mentre il padre Renato trova qualche lavoro saltuario ad Arezzo e poi a Genova e la madre 
Ada, con la sorella Elvira, resta a Laterina, Alvise ha la possibilità di proseguire gli studi in col-
legio, prima a Brindisi e poi a Trieste, fino ad ottenere il diploma all’istituto nautico.

Nel frattempo la famiglia si trasferisce prima a Uscio e poi definitivamente a Milano. Alvise, 
invece, assolta la ferma obbligatoria di 24 mesi durante i quali viene assegnato al Comando dra-
gaggio di La Spezia, nel 1957 viene congedato col grado di sottotenente e comincia a navigare 
in giro per il mondo per la marina mercantile, come 3° ufficiale macchinista, percorrendo tutti i 
diversi gradi della carriera, fino a rivestire il ruolo di Direttore di macchina.

E proprio in nave conosce il padre della futura moglie, Amelia, con la quale presto si sposa; 
hanno due figli, Cinzia e Alberto; comprano casa a Milano, dove  vive ancora.

Francesca Negri

Ritratto di copertina ad opera di: Sofia Fazio



Nota dell’autore

Nel seguente fumetto viene narrata la storia di 
Alvise Dalbosco, dalla fuga da Fiume insieme alla 
sua famiglia, dopo l’occupazione della Jugoslavia 
nel 1945, fino alla sua nomina come direttore di 
macchina della marina. Credo che il messaggio 
più importante che attraverso questo personag-
gio si possa trasmettere  sia la perseveranza nel 
voler affrontare la realtà per uscire dalla situa-
zione in cui  ci si trovi e Alvise Dalbosco, sin 
dall’inizio della sua vita, di ostacoli ne ha dovuti 
affrontare tanti. 

La storia di Alvise viene rappresentata con un’impaginazione abbastanza standard, perchè cre-
do che per raccontare una storia di questo calibro servano gentilezza e classicità.
Ho inserito alcune immagini di repertorio a scopo di rendere quanto più possibile verosimile 
questa storia all’interno del fumetto completamente disegnato a mano, con un tratto molto 
freddo e leggero che viene scaldato dalla presenza costante del nero e dal dinamismo dell’ope-
ra, fatta eccezione per l’ultima vignetta, realizzata in digitale.
La  mia scelta personale è stata quella di non far parlare i personaggi, fatta eccezione per l’in-
serimento di qualche parola, con l’intento di catturare l’attenzione del lettore tramite suoni 
ambientali, immagini a tratti visionarie e simboliche e la rappresentazione complessiva di una 
storia di lodevole tenacia.

Marco Guastamacchia













Nota biografica

Giuseppe Stranich nasce a Pisino, in provincia di Pola, l’8 agosto del 1936, dove passa la sua 
infanzia fino al 1947.
Nel frattempo l’Italia entra in guerra accanto alla Germania; seguono l’armistizio, l’occupazione 
e la “liberazione” da parte dei partigiani di Tito.
Giuseppe e sua mamma rimangono da soli, in quanto il papà, dipendente della società di navi-
gazione Lloyd con sede a Trieste, nel 1939 si imbarca sul transatlantico Conteverde con rotta 
Trieste – Shanghai. Con l’armistizio, l’equipaggio viene fatto prigioniero da parte dei Giappo-
nesi e messo in un campo di concentramento fino alla fine della guerra.
Giuseppe conosce suo padre all’età di dieci anni.
Dopo l’occupazione titina la madre di Giuseppe si rifiuta di prendere la cittadinanza jugoslava, 
continuando a mantenere quella italiana, nonostante le forti pressioni. 
Così lei fa ritorno a Pisino e affida Giuseppe ad una associazione triestina che si occupava dei 
profughi giuliano dalmati. 
Finalmente, col ritorno del padre dalla prigionia, la madre si trasferisce a Trieste e la famiglia si 
ricompone.
Giuseppe, seguendo la tradizione di famiglia, si diploma all’Istituto nautico di Trieste ed intra-
prende la carriera di ufficiale di marina, che deve interrompere per motivi di salute e la SNAM, 
proprietaria della società di navigazione, gli propone di trasferirsi in sede a San Donato Milane-
se.
Dal 1962, per Giuseppe inizia una nuova vita, con tutto quanto che ne consegue: un matrimo-
nio, una figlia e due nipoti. Dal 1998 è felicemente in pensione e vive ancora a San Donato Mi-
lanese.

Virginia Cionti

Per il secondo anno consecutivo ho avuto l’opportunità di partecipare ad un percorso di 
PCTO sul Giorno del Ricordo. Per me è stato molto importante, perché questa parte di storia, 
molto spesso dimenticata o strumentalizzata, è stata vissuta direttamente dalla famiglia di mia 
mamma. Non solo ho potuto approfondire il dramma dell’esodo giuliano-dalmata e delle foibe, 
ma ho potuto dare il mio contributo di “testimone di testimoni”, attraverso la condivisione del-
la storia di mio nonno, Giuseppe Stranich, che conserverò per sempre nel mio cuore e che ho 
deciso di consegnare ai lettori del fumetto realizzato da Hadeer.
 Sicuramente questa esperienza, che lui ha apprezzato moltissimo, ha contribuito ad avvicinarci 
ulteriormente. Spero che questo progetto serva a “ricordarci di ricordare”.



Nota dell’autore
Il fumetto inizia dall’incontro fortuito di Giuseppe  con Alvise Dalbosco, esule e testimone alla 
mostra Profughi nel silenzio, allestita presso gli spazi espositivi del Comune di San Giuliano Mila-
nese, in occasione del Giorno del Ricordo 2020. Nasce tra i due uno scambio intenso di ricordi 
e di emozioni per un vissuto simile: dall’infanzia trascorsa lontani dalla famiglia, all’esilio; dalla 
decisione di intraprendere la carriera nella marina, alla  scelta di Milano, come luogo nel quale 
trascorrere il resto della vita, con gli affetti più cari.

Attraverso il flashback sono narrati gli episodi più significativi della biografia del protagonista: 
alcuni descritti realisticamente, con inserti topografici puntuali e immediati, altri evocati e a 
tratti stilizzati, sempre comunque resi con un segno nitido e a volte minimalista.

Hadeer Atta

Ritratto di copertina ad opera di: Martina Manzoni



e fu quindi impiegata come ospedale
galleggiante per gli alleati giapponesi

Allo scoppio della guerra la nave rimase
bloccata nell’oceano indiano. Il canale di Suez

era in mano ai nemici

tutto iniziò quando mio padre si imbarcò
su un transatlantico che faceva rotta Trieste Shangai

ma dopo l’armistizio l’equipaggio venne
fatto prigioniero e messo nei 

campi di concentramento

ah si?
le andrebbe

di raccontarmi  la sua?

mi scusi signor Dalbosco
le nostre storie si assomigliano molto..ed è questa la storia

della mia vita



mia madre si trasferì a Trieste con me.
E con lei c’era un ospite speciale

Per due anni vissi in un collegio nella provincia di Treviso
fino a quando, finalmente...

e mi affidò ad una associazione 
che si occupava dei profughi Giuliano-Dalmata.
Successivamente fece ritorno da sola a Pisino

Dopo l’occupazione di Trieste da parte delle truppe di Tito
viene intimato agli italiani di prendere la cittadinazna Yugoslava.

Mia madre non ne volle sapere
Il giorno prima che il collegamento ferroviurio per l’Italia cessasse

prese lìultimo treno da Pisino, per Trieste

18 Agosto 1944 Occupazione Jugoslava



finalmente eravamo uniti

tutti inisiem di nuovo

Quindi quanti anni avevi quando
lo hai conosciuto?

solo 10!

Una volta cresciuto, intrapresi la carriera di ufficiale di Marina, dopo essermi diplomato all’istituto nautico di Trieste tornata italiana

Sfortunatamente dopo tre anni dovetti smettere di navigare Oddio, cosa ti era successo?

era mio padre appena
tornato dalla prigionia



Da sinistra: Francesca con il nonno Alvise, nonno Giuseppe e Virginia, San Giuliano Milanese, febbraio 2020

Avevo preso una grave infezioni agli occhi
e mi fu sconsigliato di viaggiare in paesi dal clima tropicale

Fortunatamente la SNAM mi propose di trasferirmi nella
sua sede di San Donato Milanese, ed ovviamente accettai

iniziai una nuova vita, allietata da un matrimonio, una figlia e due nipoti che storia emozionante!





Nota biografica

Sergio Endrigo nasce a Pola il 15 giugno del 1933 dal pittore e scultore Romeo Endrigo e da 
Claudia Smareglia. 
Trascorre la sua infanzia a Istria senza conoscere il padre, che muore nel 1939. E’ povero ma 
felice.
Nel 1947 lascia Istria insieme ad altri 350.000 italiani a causa della dittatura di Tito.

Da quella volta non l’ho più rivista
Cosa sarà della mia città

Ho visto il mondo e mi domando se
Sarei lo stesso se fossi ancora là
Non so perché stasera penso a te

Da quella volta non ti ho trovato più
Strada fiorita della gioventù

Come vorrei essere un albero che sa
Dove nasce e dove morirà...

Con queste parole, tratte dalla famosa canzone -poesia 1947, il futuro cantante manifesta tutto 
il suo affetto per la città tanto amata, dalla quale si deve separare.
Ha solo quattordici anni quando, insieme alla madre, si trasferisce in un campo profughi a 
Brindisi. La nave su cui si imbarcano, chiamata “Toscana”, diventerà la protagonista della fa-
mosissima canzone L’arca di Noè e una scultura che la rappresenta si trova oggi nel monumen-
tale Anfiteatro romano di Pola.
A Brindisi, il giovane Sergio frequenta un collegio per esuli dove rimane per tre anni. Con sé ha 
solo la sua prima chitarra, comprata dopo aver venduto una collezione di francobolli regalatogli 
da uno zio. 
Cacciato dal collegio per cattiva condotta, si reca a Venezia dalla mamma, dove inizia a lavorare 
come facchino all’Hotel Excelsior e come fattorino alla Mostra del Cinema.
Incomincia in questo periodo a suonare la chitarra, e in breve, trova un ingaggio come cantante 
e contrabbassista in varie orchestre, tra cui quella di Ruggero Oppi, fino a entrare nel comples-
so di Riccardo Rauchi. E’ proprio con quest’ultimo che  avviene il suo debutto discografico 
come cantante nel 1959, con un 45 giri extended play. 

Nel 1960 firma il contratto come cantante con la Dischi Ricordi, che lo dirotta alla sotto-eti-
chetta Tavola rotonda.  La sua prima canzone è Bolle di sapone, cui seguono I tuoi vent’anni, La 



brava gente e Chiedi al tuo cuore. 
Il 1962 è un anno cruciale: abbandona la Ricordi per la RCA, seguendo il suo produttore Nan-
ni Ricordi e compone Io che amo solo te, canzone che lo rende finalmente famoso; nello stesso 
anno esce il suo primo album da solista, intitolato Sergio Endrigo e conosce la sua futura moglie 
Lula da cui nasce la figlia Claudia.
Fra il 1964 e il 1965 pubblica diversi album e recita in 008 Operazione Ritmo e Questi pazzi pazzi 
italiani. Intanto continuano i successi discografici che lo portano a partecipare diverse volte al 
Festival di Sanremo, dove nel 1968 vince grazie a Canzone per te interpretata con Roberto Carlos. 
A Sanremo tornerà ancora molte volte accompagnato da grandi artisti del momento come Iva 
Zanicchi e i New Trolls.
La sua fortuna presso il grande pubblico, dopo gli splendori del 1968-71, venne rinnovata con 
canzoni per l’infanzia come Ci vuole un fiore scritta in collaborazione con Rodari.  
Ritorna sul palcoscenico dell’Ariston in altre tre occasioni: con Elisa Elisa nel 1973, con Quando 
c’era il mare nel 1976 e con Canzone italiana nel 1986.
A metà degli anni ‘80 però iniziano il declino: i suoi album non hanno più successo e un serio 
problema all’udito lo portano ad incidere un ultimo disco nel 1993, Qualcosa di meglio.
Nel 2001 il Premio Tenco è tutto dedicato a lui.
Nel 2003 a sorpresa incide un pezzo magnifico, Altre Emozioni. 
Muore a Roma il 7 settembre del 2005 a causa di un cancro ai polmoni. 

Francesca Palermo

Nota dell’autore

Nel fumetto narro la vita di Sergio Endrigo, un cantautore italiano con un passato segnato dalla 
guerra. A soli 14 anni  ha dovuto abbandonare la sua città, Pola, divenuta territorio jugoslavo. 
Come sappiamo, dopo la fine della Seconda guerra mondiale, Pola venne ceduta dagli alleati 
vincitori alla Jugoslavia (trattato di pace firmato a Parigi da De Gasperi il 10 febbraio 1947).
Esule istriano in Italia Endrigo si fa strada nel mondo della musica e, a venti anni dalla dram-
matica esperienza dell’esodo, scrive la canzone 1947, che racconta la storia della sua famiglia 
scacciata da Pola e tutta la sua struggente nostalgia per la patria perduta.
Proprio sul testo di questa canzone si basa il mio fumetto;  più che di un fumetto vero e pro-
prio dovrei parlare di una  poesia visiva, perché con il mio lavoro ho cercato di tradurre in im-
magini evocative i versi suggestivi della canzone.  
Nel racconto della sua storia mi sono concentrata sul rapporto che il cantautore  aveva con la 
sua terra natia e sulle scelte che ha dovuto affrontare insieme alla sua famiglia.



La prima tavola si focalizza proprio sul momento della scelta di lasciare Pola e di trasferirsi in 
Italia per non rinunciare alla cittadinanza italiana. Si vede Endrigo salutare la  casa che non ve-
drà mai più e imbarcarsi sulla nave “Toscana” insieme a tante altre persone che, come lui e la 
sua famiglia, hanno fatto la loro stessa scelta. Durante il  viaggio il giovane ripensa a tutto quel-
lo che ha dovuto abbandonare.
Arrivato in Italia Sergio Endrigo riesce a costruirsi una carriera musicale e a mettere in musica  
la sua esperienza.
L’albero e la valigia sono i due elementi chiave del mio fumetto; questi due elementi li ritro-
viamo insieme nell’ultima tavola. L’immagine dell’albero è presa dal ritornello della canzone 
1947, dove l’autore dichiara che vorrebbe essere “un albero che sa dove nasce e dove morirà”, mentre 
a lui è toccata, al contrario, l’esperienza dello sradicamento. Nell’ultima tavola Sergio Endrigo  
per me è diventato un albero con le radici ben salde, che sono la sua storia, le esperienze attra-
versate - anche quella triste dell’esodo -  i ricordi pieni di nostalgia, tutti tesori racchiusi nella 
valigia. L’albero cresce rigoglioso e i suoi fiori e frutti sono le parole delle  canzoni composte 
dal cantautore. 
La struttura del fumetto è dunque circolare: nelle prime tavole troviamo l’albero e la valigia 
come elementi negativi, simboli di perdita, assenza, mancanza. Nell’ultima tavola i due elementi 
ritornano, ma con una connotazione ora positiva, come simbolo di speranza e riscatto. 

Per la realizzazione del graphic ho usato una tavoletta grafica e sulla scelta dei colori ho utiliz-
zato prevalentemente il bianco e nero ad eccezione di alcune tavole in cui ho messo in evidenza 
il  protagonista della nostra storia attraverso il colore dei vestiti.

Sara Negrini































Nota biografica
Ottavio Missoni, detto anche Tai, nasce l’11 febbraio 1921 a Ragusa di Dalmazia da  Teresa de 
Vidovich, di antica e nobile famiglia dalmatica, e da Vittorio Missoni, di origine friulana.
A sei anni si trasferisce a Zara con la famiglia. Qui, durante l’ adolescenza, si appassiona allo 
sport  e a soli sedici anni batte sui 400 metri l’americano Robinson all’Arena di Milano mentre 
a Parigi batte i francesi sui 400 metri con la maglia della Nazionale Italiana.
Ormai campione italiano sui 400 metri conquista anche il titolo di Campione Mondiale Studen-
tesco a Vienna.
Durante la Seconda Guerra Mondiale è militare in Africa, ma viene fatto prigioniero in Egitto 
dagli Inglesi nel 1942 e viene liberato dopo quattro anni.
Nel 1946 ritorna in Italia e si trasferisce a Trieste dove intraprende un’attività tessile con l’a-
mico Giorgio Oberweger:  una piccola fabbrica con solo quattro macchine che producono le 
“Veniulia”,  tute di lana per allenamento, adottate anche dalla squadra italiana nelle Olimpiadi 
del 1948, alle quali partecipa egli stesso, classificandosi al sesto posto alla finale dei 400 metri.
Due anni dopo raggiunge il quarto posto ai Campionati Europei di Atletica Leggera di Bruxel-
les.
Nel 1951 si fidanza con Rosita Jelmini, la cui famiglia ha una fabbrica di tessuti ricamati a Gola-
secca, e il 18 aprile del 1953 la sposa. Dalla loro unione nasceranno Vittorio, Luca ed Angela.
Ottavio e Rosita si trasferiscono a Gallarate e nel seminterrato della loro abitazione allestiscono 
un laboratorio di maglieria continuando così l’attività iniziata dal marito a Trieste.
Nel 1953 Ottavio gareggia in Nazionale per l’ultima volta dopo aver gareggiato per 17 anni con 
la maglia azzurra.
Nel 1960 i loro abiti cominciano a comparire in diverse riviste di moda e nasce l’esigenza di tra-
sferirsi in un laboratorio più grande.
La coppia utilizza le macchine Rachel, nate per la lavorazione degli scialli, per la creazione di 
vestiti colorati e superleggeri. Nasce così una collezione unica e inconfondibile che decreta il 
successo di Missoni.
Nel 1966 presentano la loro prima sfilata al Teatro Gerolamo di Milano e solo un anno dopo 
conquistano la loro prima copertina su Arianna.
Comincia così una lunga scalata verso il successo mondiale tanto che nel settembre del 1973 a 
Dallas i Missoni ricevono il ‘Neiman Marcus Fashion Award’, considerato l’Oscar della Moda.
Nel 1976 viene inaugurata la boutique Missoni di Milano e nel 1984 quella di New York.
Nel 1988 Ottavio ottiene il titolo di ‘Commendatore al Merito della Repubblica Italiana’ dal 
Presidente della Repubblica Francesco Cossiga e nel 1993, nell’anno del 40° anniversario di 
matrimonio, riceve anche l’onorificenza di ‘Cavaliere al Merito del Lavoro.
Nel 2000 Ottavio e sua moglie Rosita ricevono il premio Speciale ‘Ernest Hemingway-Lignano 



Sabbiadoro 2000’ per il loro contributo alla diffusione dell’arte e del prodotto italiano nel mon-
do. 
Nell’aprile del 2002 Missoni viene invitato a sfilare al Shangai International Fashion Festival.
Nel 2008 nasce la Fondazione Ottavio e Rosita Missoni, per tutelare la firma e l’opera artistica 
di Ottavio e la creatività applicata al lavoro svolto con la moglie Rosita.
Nel 2011 Ottavio compie 90 anni e Rizzoli pubblica il libro Ottavio Missoni: una vita sul filo di 
lana,  definita da Paolo Scandaletti come l’autobiografia di uno dei personaggi più noti e amati 
dell’Italian Style. Nell’ottobre dello stesso anno Ottavio riceve il ‘Premio Tommaseo’ dall’Asso-
ciazione dei Dalmati Italiani nel Mondo.
Ottavio muore nella sua casa a Sumirago nella notte fra l’8 e il 9 maggio del 1993, all’età di 92 
anni.
 Francesca Ferrari



Nota dell’autore
Ho scelto di lavorare sulla figura di Ottavio Missoni partendo da un mio interesse personale 
per la moda; questo motivo ha alimentato molto,  nel corso degli anni, la mia curiosità su Mis-
soni, e così, prima di realizzare il fumetto,  ho voluto informarmi in modo approfondito per  
ricavare più informazioni possibili sulla sua vita, per riprodurla fedelmente nei disegni e nelle 
didascalie.

Mi è stato di fondamentale importanza sapere che, 
nella sua lunga vita, Missoni non si è dedicato esclu-
sivamente alla moda, ma è stato anche  un ottimo 
atleta, tanto che ha partecipato  alle Olimpiadi di 
Londra del 1948, è stato un esule giuliano-dalmata, 
un soldato della seconda guerra mondiale sul fronte 
africano. Ho quindi cercato di rappresentare nelle 
sei tavole del mio fumetto tutte le diverse fasi della 
sua vita, riportando delle  sue frasi e citazioni, tratte 
da interviste e testi biografici,  tra cui Missonologia 
che è anche il titolo da me selezionato per introdur-
re il fumetto.

Per i disegni ho volutamente deciso di utilizzare la stessa tecnica e lo stesso stile in tutte le ta-
vole: una penna a sfera di colore nero, con la quale ho realizzato i contrasti e le sfumature delle 
figure mediante movimenti circolari, in certi casi leggermente più “pasticciati”. In un secondo 
momento, ho pensato di dare anche un tocco di colore ad una tavola già ripassata a biro, met-
tendo in evidenza i dettagli di un abito che ricorda i motivi selezionati da Missoni per le sue 
collezioni. Ho riprodotto questi motivi anche nella copertina, colorandola con i pennarelli.

Anna Bruscagin





















Nota biografica
Alida von Altenburger, figlia unica del barone Gino di Markenstein Freuenberg, docente di 
filosofia di origine viennese,  nasce a Pola il 31 maggio del 1921. La madre, istriana, è la 
pianista Silvia Obrekar.  
Nei primi mesi del 1930 è costretta a lasciare Pola per trasferirsi coi genitori a Como: “Avevo 
solo due anni”, spiega in una delle rare interviste, “quando a Pola scoppiò la polveriera, e io per il contrac-
colpo ebbi un collasso che mi spinse per tre giorni a rifiutare il cibo”.
Nonostante avesse solo due anni, Alida ricorda tutto della sua città, soprattutto il mare che ave-
va amato moltissimo, ma “solo un anno dopo lo scoppio della guerra, mi decisi a rivedere Pola.....Ritornare 
era troppo doloroso….e poi vi trovai una città ostile, estranea, distante. Con gli slavi che rimproveravano agli 
italiani di non parlar serbo-croato. In una comunità divisa, disperata, presaga di ciò che le sarebbe toccato: l’an-
goscia che è peggio della morte e la deportazione che è una condanna a vita”.
A quindici anni comincia a recitare:  a Roma, debutta ne Il cappello a tre punte, diretto da Mario 
Camerini e negli anni ’40 è una delle più popolari attrici del cinema dei “telefoni bianchi”. Il 
personaggio di Luisa in Piccolo mondo antico di Mario Soldati è quello che la afferma definitiva-
mente.
Nel 1942 lavora per Goffredo Alessandrini in Noi vivi, un film con Rossano Brazzi e Fosco 
Giacchetti, ritirato dalla censura fascista . 
A differenza di molti colleghi, nel 1943 la Valli, per non recitare in film di propaganda fascista, 
rifiuta di trasferirsi negli studi cinematografici del fascismo e rimane a Roma dove si nasconde, 
mentre la madre viene uccisa dagli antifascisti perché accusata di collaborazionismo. 
Nel 1944 sposa l’artista e compositore Oscar De Mejo e nello stesso anno si trasferisce a 
Hollywood su invito del Produttore Selznick, che intende farne la “Ingrid Bergman italiana”.      
Durante il suo periodo hollywoodiano gira Il caso Paradine (1947);  per la regia di Alfred Hi-
tchcock, Il miracolo delle campane (1948) e Il terzo uomo (1949). 
Nel 1951 torna in Italia e  interpreta la contessa Serpieri in Senso di Luchino Visconti. 
Nel 1957 recita con Michelangelo Antonioni ne Il grido. In quello stesso anno rivede Pola all’e-
poca della  Grande strada azzurra, il film con Yves Montand, e vi ritorna qualche anno dopo per 
una fiction con Raf  Vallone, che fu il suo addio allo schermo.
Cos’era cambiato, nel frattempo? Tutto era cambiato  «Sì, perché oramai Pola era croata. Fu al-
lora che mi fecero quell’incredibile proposta:I nuovi padroni della mia terra non avevano più nessuno da esibire 
come eroe nazionale. Così non gli parve vero di offrire ad Alida Altenburger la cittadinanza onoraria di artista 
croata».

E la Valli cosa risponde? «Che troppe volte, come la mia città, avevo cambiato pelle, ma ero nata e sarei 
morta italiana. Scrivetelo sulla mia tomba».



 Alida Valli muore il 22 aprile del 2006 a Roma, dopo aver ricevuto i più alti  riconoscimenti 
cinematografici: nel 1982 il David di Donatello come migliore attrice per La caduta degli angeli 
ribelli, nel 1991 il David alla carriera e nel 1997 il Leone d’Oro per il suo contributo al successo 
del cinema italiano. 

Francesca Palermo 

Ritratto di copertina ad opera di: Eleonora Doi

Nota dell’autore 
Il fumetto che ho realizzato narra la vita di Alida Valli, delle gioie e dei dolori che ha vissuto e 
delle tristi e travagliate vicende che l’hanno contrassegnata.
Ho scelto di raccontare la storia di Alida Valli perché di lei mi ha colpito la sua estrema tenacia, 
tenacia che si riflette nella sua decisione, quando è poco più che ventenne, di combattere per la 
sua patria.
Ho voluto rappresentare la sua storia con delle vignette in bianco e nero, accennando dei toc-
chi di colore solo in piccole parti del fumetto, quasi a rappresentare le pellicole che la videro 
protagonista nella metà del ‘900.

Le tavole sono state realizzate completamente 
in digitale e ho deciso di optare per uno stile più 
abbozzato, cercando però di mantenere una certa 
coerenza nel “colore” ed evitando tinte piatte e 
ombre marcate.
Per lo stile mi sono ispirato ad una visual novel, 
sempre in bianco e nero, pubblicata nell’anno in 
cui Alida Valli si spense. 

Devo dire che non pensavo che sarei riuscito a 
portare a termine questo progetto, poiché, es-
sendo ancora inesperto, lo consideravo (e tuttora 
lo faccio) un compito fin troppo arduo per me, 
tanto che spesso ho pensato di abbandonarlo, ma 
grazie ai docenti che hanno seguito il progetto e 
che sono stati molto comprensivi con me, sono 
riuscito a completarlo.

Zouhir El Ariss El Idrissi















Nota biografica 

Giovanni Benvenuti, detto Nino, nasce il 26 aprile del 1938 ad Isola d’Istria, in Slovenia. Com-
mentatore, attore e scrittore, è conosciuto per essere stato uno dei migliori pugili italiani. Ben-
venuti scopre presto la passione per la boxe: a 13 anni, nella sua casa ad Istria, riempie un sacco 
di iuta con del granoturco e inizia a sferrare i primi colpi e a frequentare la sua prima palestra 
di boxe, spinto dalla passione pugilistica del padre. Dopo vari incontri che lo vedono vincitore, 
nel 1955 entra nella nazionale, ma perde il suo incontro in Turchia. Nel 1957 vince l’oro agli 
europei di Praga e due anni dopo vince un altro oro agli europei di Lucerna. Nel 1960 conqui-
sta la medaglia d’oro alle Olimpiadi italiane dei pesi welter e così si accresce la sua fama sia in 
Italia che nel resto del mondo. Vince anche la coppa Val Barker, destinata al pugile migliore del 
torneo. Nel 1961 decide di passare al professionismo e tra il ’61 e il ’63 vince 29 incontri su 29. 
Al suo trentesimo incontro conquista il titolo di campione italiano dei pesi medi sfidando Tom-
maso Truppi. Negli incontri successivi sfida e vince contro grandi pugili europei e mondiali. 
Nel 1965 combatte contro un altro campione italiano, Sandro Mazzinghi, e sarà Nino Benve-
nuti a detenere il titolo mondiale dei superwelter. Nel 1967 passa ai pesi medi e conquista un 
nuovo titolo di campione europeo, tra il ’67 e il ’70 diventa campione mondiale dei pesi medi 
e nel ’68, vince il prestigioso premio di Fighter of  the year. Nel giugno del 1971 decide di lasciare 
definitivamente il mondo della boxe e di non tornare mai più sul ring. Benvenuti conta in totale 
novanta incontri, di cui ottantadue vittorie (35 sono KO), un pareggio e sette sconfitte. 
 A 40 anni dalla notte mondiale di New York, la città di Trieste conferisce all’istriano Nino 
Benvenuti la cittadinanza onoraria. Nel 2006 è portatore della bandiera olimpica nel corso della 
Cerimonia di chiusura dei XX Giochi olimpici invernali di Torino.
Nel 2016 è  tedoforo alle Olimpiadi over 50. 
È stato più volte testimonial “FAO” per la Giornata mondiale dell’alimentazione. In 
occasione della recente presentazione in Senato del fumetto Il mio esodo dall’Istria, l’onorevole 
La Russa rilancia la proposta di nominare Nino Benvenuti senatore a vita. Con la sua popolari-
tà, la sua simpatia, la sua carica umana e il suo amore per la gente, oggi all’età di 82 anni, Nino 
Benvenuti continua a promuovere il nome e l’immagine del pugilato in Italia e nel mondo.

Michelle Marchiselli

Ritratto di copertina ad opera di: Eleonora Doi



Nota dell’autore

Il fumetto che state per leggere rac-
conta la storia di Nino Benvenuti, in 
modo particolare cattura il periodo 
in cui  è diventato campione mondia-
le di boxe. Ho scelto di narrare que-
sta storia in particolare perché trovo 
davvero ispirante che un uomo come 
Nino Benvenuti, che è sempre stato 
messo alla prova dalla vita, non abbia 
mai mollato nonostante tutto, fino 
ad arrivare, appunto, alla realizzazio-
ne del suo sogno d’infanzia.

Ho cercato di rendere la storia ab-
bastanza scorrevole da poter essere 
letta con tranquillità, senza che risultasse troppo pesante, cercando nel contempo però  di tra-
smettere  un messaggio molto importante: le cose spiacevoli che accadono durante il corso del-
la vita di ognuno di noi ci forgiano e ci temprano, rendendoci quello che siamo.

Da appassionato di fumetti e da disegnatore provetto, questo corso mi ha aiutato a riavvici-
narmi ad una cosa che mi piaceva parecchio, disegnare appunto, ma che per vari motivi avevo 
smesso di fare. Spero sinceramente che questo mio lavoro vi piaccia.
Buona lettura.

Antonio D’Avino

















La lotta alla mafia, primo problema da risolvere nella nostra terra, bellissima e disgraziata, non
doveva essere soltanto una distaccata opera di repressione, ma un movimento culturale e morale,
anche religioso, che coinvolgesse tutti, che tutti abituasse a sentire la bellezza del fresco profumo
di libertà che si oppone al puzzo del compromesso morale, dell’indifferenza, della contiguità, e

quindi della complicità

Paolo Borsellino

Parte terza
Lotta alla mafia





Nota biografica

Piera Aiello nasce a Partanna (in provincia di Trapani) il 2 luglio del 1967.
Molto giovane è costretta a sposare Nicola Atria, il figlio del boss mafioso del paese. Poco 
dopo le nozze, suo suocero viene ucciso in un regolamento di conti e, dopo sei anni di matri-
monio, è la volta del marito, davanti ai suoi occhi e a quelli della figlia, nella sala della pizzeria di 
famiglia. 
Quella morte sembra una liberazione, invece sarà la tomba della sua libertà per molti anni: i 
mafiosi la sorvegliano a vista perché è stata testimone dell’agguato.
Decide di testimoniare contro i mandanti dell’omicidio del marito e quindi di collaborare con i 
magistrati di Palermo, tra cui Paolo Borsellino.
Dal 1991, con la cognata Rita, entra nel programma di protezione; lascia quindi la Sicilia e vive 
in una località protetta, con un’altra identità.
Dopo gli attentati di Capaci e di via d’Amelio, Rita, sconvolta, si getta dalla finestra dell’appar-
tamento in cui vivono, Piera resiste e continua la sua lotta contro la mafia: diventa presidente di 
associazioni contro le mafie e scrive anche un libro, dal titolo Maledetta Mafia.
Alle elezione del 2018 viene eletta alla Camera dei Deputati nel collegio di Trapani per il Movi-
mento 5 stelle; non è una scelta facile perché deve lasciare il programma di protezione, mostra-
re finalmente il suo volto e riappropriarsi della sua identità, nascosta per più di 27 anni. 
Oggi è una politica italiana e nelle stanze della politica, così come nella società civile, porta 
avanti battaglie per la legalità: vuole ricordare a tutti, e specialmente ai giovani, che si può dire 
no davanti all’ingiustizia, che lo Stato può vincere contro la mafia.
Nel 2020 le è stato dedicato un albero nel Giardino dei Giusti di San Donato Milanese.

Francesca Palermo



Nota dell’autore

Ho tentato di narrare in maniera verosimile la 
tragica storia di Piera Aiello, una donna molto 
forte che è stata in grado di reagire prontamen-
te e a sangue freddo ai soprusi subiti a causa 
della mafia. 

Ho voluto rendere un’immagine chiara di 
quello che lei ha raccontato nel suo libro au-
tobiografico Maledetta Mafia, ripercorrendo 
gli eventi significativi, per dare al lettore l’idea 
della portata delle situazioni a cui è dovuta 
andare incontro. 

 Nelle tavole ho voluto ricreare un’atmosfera 
reale: usando chiaroscuri accentuati, fisionomie delle figure realistiche, colorazione realizzate 
tramite scala di grigi e in certi casi partendo da fotografie paesaggistiche, al fine di non per-
dere alcun dettaglio della narrazione. Ho dato ampia importanza alle espressioni dei volti, 
mentre in altri casi li ho resi meno definiti per lasciare intendere le loro azioni dai gesti o dagli 
oggetti circostanti.

Ho riportato nelle mie tavole molte citazioni tratte dal libro: è proprio Piera, e lo fa in prima 
persona. È la sua voce di testimone di giustizia che narra. Per illustrare al meglio le vicende mi 
sono documentata riguardo ai luoghi percorsi cercando di riprodurre la storia con un tono il 
più veritiero possibile. Questo perché i fatti narrati sono realmente accaduti e come sono capi-
tati a Piera potrebbero succede ad altri. 

Sfortunatamente quella di Piera Aiello è una realtà che è ancora viva, una realtà di violenze e di 
silenzi, di molte donne che sono obbligate a seguire le orme dei mariti, ad assecondarli in ogni 
loro scelta e a portare il velo nero a vita se questi muoiono. Ma c’è anche chi decide di porre 
fine al silenzio, e per questo mette a rischio la vita.
Spero che il mio lavoro possa essere, nel suo piccolo un invito a reagire alle ingiustizie e ai 
soprusi che purtroppo sono ancora all’ordine del giorno. 

Martina Manzoni
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